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Per la manifestazione di tre anni fa a Capalbio Scalo 

Gli antinucleari di Grosseto 
stamani di nuovo a giudizio 

In aula compariranno otto imputati che si sono autodenunciati alla magistratura - Decisa l'unifica
zione dei vari procedimenti - Lunedì sera un « controprocesso » al nucleare nella città maremmana 

Agricoltura toscana: un'analisi 

Nuove terre 
abbandonate 
ma aumenta 

la produzione 
Quali sono i principali motivi del feno
meno - Il 7 e 8 marzo si svolgerà il primo 
congresso regionale della Confcoltivatori 

Diminuisce la superficie 
coltivata, ma aumenta il 
prodotto lordo. A questa 
conclusione è arrivata la 
Confcoltivatori della To
scana, facendo uno studio 
comparato sui vari raccol
ti che vanno dal '75 al '79 
e prendendo in esame i 
principali prodotti della 
agricoltura regionale: gra
no tenero, grano duro, 
mais, patate, pomodori, vi
te, olio di oliva e girasole. 
Nel 1975 su 761.177 ettari 
di terreno sono stati rac
colti 19.102.932 quintali di 
prodotti agricoli. Nel 1979 
la produzione è rimasta co
stante con qualche leggero 
aumento (19.765.901 quinta
li), mentre è diminuita 
sensìbilmente la superficie 
coltivata, che è passata a 
699.802 ettari. 

Questi dati — presentati 
ieri mattina dalla presi
denza regionale della 
Confcoltivatori — eviden
ziano alcune tendenze di 
fondo della nostra agricol
tura: continua l'abbando
no dei terreni più margi
nali, anche a causa delle 
disdette dei mezzadri; au
menta la produttività, gra
zie alle tecnologie e agli 
investimenti fatti dai no
stri agricoltori. Questo fe
nomeno dimostra, nel com
plesso che la nostra agri
coltura, anche se lenta
mente. comincia ad avvici
narsi a quella dei paesi 
più sviluppati della CEE. 
come la Francia, la Ger
mania e l'Olanda. Resta 
comunque da vedere se 
tutte le nuove terre ab
bandonate sono veramente 
marginali oppure se pos
sono dare nuovo lavoro al 
giovani, soprattutto alle 
cooperative agricole che 
continuano a nascere ma 
non trovano terra da col
tivare. 

Ma anche se le aziende 
agricole sono più produtti
ve. i problemi di fondo re
stano sempre eli stessi: 
nelle stalle giacciono vi

telli invenduti, il vino tro
va sul mercato una diffi
cile collocazione, una no
tevole quantità di olio è 
rimasta ferma nei coppi. 
Tutto questo mentre il 
nostro paese continua ad 
essere debitore con l'este
ro per quanto riguarda le 
importazioni agricole. Ne
gli ultimi- anni, poi le dif
ficoltà sono aumentate a 
causa dell'aumento del fie
no. dei fertilizzanti, della 
manodopera e del gasolio. 

Tutti questi problemi — 
ha detto Emo Canestrelli, 
presentando alla stampa i 
dati complessivi dell'agri
coltura toscana — saran
no dibattuti il 7 e 1*8 mar
zo in occasione del primo 
congresso regionale della 
Confcoltivatori a cui parte
ciperanno 278 delegati, in 
rappresentanza di 65.457 
iscritti (tanti ne conta la 
nuova organizzazione, na
ta dall'unificazione dell' 
Alleanza, della Federmez-
zadri e dall'UCIÌ. Il con
gresso sarà un primo im
portante momento di veri
fica dell'influenza sempre 
più crescente che la conf
coltivatori ha nelle picco
le aziende contadine, in 
maggioranza a conduzio
ne familiare. 

In vista del congresso 
sono state già effettuate 
150 assemblee comunali e 
18 congressi di zona (gli 
altri si svolgeranno nei 
prossimi giorni). Un'im
portante novità: sono i 
congressi di zona a eleg
gere i delegati e non quel
li principali, peraltro pro
grammati per il prossimo 
autunno, a dimostrazione 
che la Confcoltivatori sta 
adeguando la propria 
struttura organizzativa e 
politica, modellandola al
le nascenti associazioni 
intercomunali che in fu
turo saranno enti forni
ti di importanti deleehe 
in materia di agricoltura. 

f. g. 

GROSSETO — Si svolge sta
mani al triunale di Grosse
to, dopo l'unificazione dei va
ri procedimenti penali, il pro
cesso contro 8 « antinuclea
ri », autodenunciatisi alla ma
gistratura per aver parteci
pato alla manifestazione, 
svoltasi esattamente tre anni 
fa a Capalbio Scalo, contro 
l'ipotesi di installazione di 
una centrale termonucleare 
nella bassa Maremma To
scana. 

Gli otto imputati sono Don 
Siro Politi prete-operaio me
talmeccanico di Viareggio, 
Alerto L'Abate, funzionario 
della Regione Toscana e do
cente di sociologia all'univer
sità di Firenze, sua moglie 
Anna Luisa Leonardi, Maria 
Iacomino di Fiesole, Maria 
Cristina Marchi di Firenze. 
Mauro Innocenti di Firenze, 
Giannozzo Pucci di Fiesole 
e Giuseppe Marasso di To
rino. 

Don Siro Politi e Alberto 
L'Abate, apparvero in tribu
nale il 14 novembre scorso. 
appunto il giorno in cui si 
decise il rinvio per l'unifica
zione dei procedimenti. Tutti 
gli imputati dovranno rispon
dere del reato di « blocco 
ferroviario e interruzione di 
pubblico servizio » attuato du
rante la manifestazione pro
mossa da' comitati antinu
cleari costituitisi nella zona 
per iniziativa dei movimenti 
e gruppi politici gravitanti 
nell'area .radicale e dell'estre
ma sinistra. 

In conseguenza di questa 
manifestazione e di quella 
successiva di Orbetello, una 
settimana dopo, i carabinieri 
denunciarono complessiva
mente 33 cittadini, tra i quali 
l'animatore di tutte le mani

festazioni analoghe tenutesi in 
Italia, il principe « rosso » Ni
cola Caracciolo. In occasione 
del processo di primo grado, 
celebratosi a Grosseto, i ma
gistrati derubricarono il rea
to di blocco ferroviario in in
terruzione di pubblico servi
zio comminando lievi pene 
ad alcuni e assoluzioni per 

' altri. Successivamente nel 
processo di appello di Firen
ze gli imputati vennero pro
sciolti. 

Alla vigilia del dibattimen
to. come già avvenuto il 13 
novembre scorso, ieri sera 
alla sala Coop di Via Massi
mo D'Azeglio per iniziativa 
del Comitato Antinucleare di 
Grosseto, si è tenuta un'as
semblea per testimoniare so
lidarietà con i cittadini che 
si sono autodenunciati, per 
ribadire la validità della loro 
lotta tesa a sottolineare la 
pericolosità e la minaccia del
le centrali nucleari. 

All'iniziativa, un « contro
processo » al nucleare, han
no partecipato vari comitati 
antinucleari della Maremma 
e della Toscana, il comitato 
nazionale per il controllo del
le scelte energetiche, la ri
vista « H Ponte » il cui diret
tore Enzo Enriquez Agnolet-
ti, ha svolto il ruolo di pre
sidente, il movimento non vio
lento. la lega degli Obiettori 
di Coscienza, la redazione di 

«Wise» (bollettino internazio
nale di informazione energe
tica). • 

Nel « controprocesso » di 
ieri sera, nel ruolo di accu
satori gli otto imputati, che 
hanno portato a conoscenza 
di una lettera aperta da con
segnare stamani ai giudici 
del tribunale: mentre nella 
funzione di accusa il profes
sor Enzo Tiezzi docente di 
chimica-fisica all'università 
di Siena che ha parlato su 
«Energia nucleare e energia 
alternativa: costi e rendimen
to ». Domenico Paparelli del-

Positivo risultato in una zona fra Livorno e Pisa 

L'area faunistica ha salvato 
numerosi tipi di selvaggina 

Si tirano le somme, dopo due anni, a Rosignano, Santa Luce, 
Castellina e Riparbella — Caccia confrollata in alcune zone 

Dopo due anni dalla costi
tuzione delle aree faunistiche 
si tirano le somme di un'e
sperienza ancor giovane e 
che al pari dei consorzi so
ciosanitari. dei distretti sco
lastici, è stata anticipatrice 
di scelte istituzionali come le 
Associazioni intercomunali. 
Facciamo il punto su una di 
oueste: l'area faunistica n. 25. 
Essa comprende quattro co
muni. Rosignano in provincia 
di Livorno. Santa Luce. Ca
stellina e Riparbella in pro
vincia di Pisa. 

T.'espenenza ha dato in
dubbiamente risultati positi
vi. I problemi affrontati sono 

Ricordo 
del compagno 

Gino Benvenuti 
Nel primo anniversario 

della scomparsa del compa
gno Gino Benvenuti, di Li
vorno, la moglie Tosca e i 
figli, nel ricordarlo a tutti 
quanti lo conobbero e sti
marcelo, sottoscrivono 50 mi
la lire per rinnovare la tipo
grafia dell'Unità, il suo gior
nale. di cui era assiduo let
tore e diffusore. 

stati risolti attraverso un 
ampio confronto democratico 
che ha visto impegnate le ca
tegorie interessate nel terri
torio, superando, così,. leggi 
non più adeguate cornei ad 
esempio, il testo unico del 
1939. la cui applicazione non 
ha mai garantito il rispetto 
della fauna selvatica e dal 
l'ambiente naturale. 

«t Oggi possiamo affermare 
— dichiara il compaeno Ma
no Gozzoli. presidente della 
delegazione della caccia — di 
aver arrestato, attraverso una 
nuova regolamentazione, il 
dissiparsi delle risorse favo
rendo, invece, la produzione 
di ricchezza, «che si traduce 
nella ricostituzione e nell'in
cremento della selvaggina. 
Dopo questa prima esperien
za la delegazione, coordinan
do il lavoro eseguito - dalle 
varie commissioni con 11 
contributo delle associazioni 
venatorie e agricole, ha pre
disposto il piano di ristruttu
razione del territorio com
preso nell'area faunistica, 

Nel territorio compreso nel
la provincia di Livorno viene 
costituita una « zona di ripo
polamento e cattura» di ol
tre 1.700 ettari tra Rosignano 
Marittimo e Gabbro allo sco
po di Incrementare l'irradia
mento nelle zone circostanti 
soprattutto di lepri • di 

starne. PoicH? la zona inte
ressata. in parte include 
queiTe di rispetto di Gabbro 
e Castelnuovo. esse vengono 
rese libere alla caccia sin 
dalia prossima apertura poi-
che, nelle condizioni auuah, 
non garantirebbero risultati 
soddisfacenti. 

Viene mantenuta la zona di 
rispetto di Vada «661 ettari) e 
quella per la caccia control
lata al cinghiale nel territo
rio di Nibbiaia (1.593 ettari) 
che verrà, tra l'altro, recinta
ta. e l'area per l'addestra
mento dei cani da caccia 
nelle prossimità di Castel-
nuovo. Per quanto riguarda 
Invece, il restante territorio 
situato in provincia di Pisa, 
vengono mantenute le zone di 
ripopolamento e cattura di 
Le Badie (1.000 ettari), quelle 
di Pastina-Pomaia (691 ettari) 
« Riparbella (550 ettari), è 
proposta un'area per la cac
cia controllata al cinghiale in 
comune di Castellina Marit
tima, mentre la zona di ri
spetto venatorio di Santa Lu
ce. per le sue caratteristiche 
faunistico-ambientali, sarà 
trasformata In zona di ripo
polamento (1.000 ettari). Le 
riserve di caccia di Casaglla. 
Pantano. Riparbella e Mlemo, 
rimangono ancora valide. 

g. n. 

la segretera nazionale della 
FLM che è intervenuto su 
« Energia nucleare, energie 
alternative e occupazione ». 

Il professor Giorgio Cortei-
lessa dell'Istituto Superiore di 
Sanità è intervenuto su « Pro
poste eperative sulla cogene
razione e le energie solari»; 
l'architetto Paolo Puccettl e 
11 fisico Giovanni del Signore, 
esperti in applicazione del
l'energia solare hanno tenuto 
una comunicazione sulle espe
rienze e prospettive dell'uti
lizzo attivo e passivo della 
energia solare. Nel corso del
la serata sono state proietta
le numerose diapositive su 
vari argomenti. 

In occasione del processo 
di stamani un appello è sta
to firmato da oltre 1000 cit
tadini di varie città d'Italia, 
tra i quali Franco Basaglia, 
Don Luigi Bettazzi, vescovo 
di Ivrea, la redazione del
l'Astrolabio, il comitato diret
tivo del centro culturale 
« Piero Calamandrei », l'as
semblea sulla pace e sul di
sarmo tenutasi a Milano nel 
novembre scorso e presiedu
ta da Capanna. Baget-Bozzo 
e Petruccioni. professori « do
centi universitari. 

Nell'appello si legge: « Noi 

sottoscritti, siamo consapevoli 
che la scelta nucleare com-

v porta una serie di gravi pe
ricoli: la conservazione per 
migliaia di anni, a carico 
delle generazioni future, del
le scorie radioattive prodotte 
dalle centrali nucleari; l'ele
vato rischio di incidenti nei 
funzionamento, degli impianti 
che arrecherebbero danni Ir
reparabili all'ambiente e le
tali alle persone; la facilità 
di passare dall'uso pacifico 
all'uso milUare dell'uranio 
contribuendo alla già allar
mante corea agli armamenti 
a livelli sempre più alti di 
capacità distruttiva dell'uma
nità; la militarizzazione del 
territorio determinata da que
stioni di difesa delle centrali 
da atti di sabotaggio; la cre
scente dipendenza dai paesi 
produttori di uranio e dalle 
multinazionali dell'energia 
che renderebbero sempre più 
centralizzata l'organizzazione 
della vita sociale ». 

« Prima di giungere a scel
te Irreversibili — conclude 
l'appello —, è necessario un 
momento di massima infor
mazione popolare e di.rifles
sione comune». 

p. Z. 

Da venerdì tre 
corse per il Giglio 

Le sollecitazioni più volte esercitate dalla Regione Toscana 
che ha fatto proprie le istanze della popolazione dell'Isola del 
Giglio nei confronti del ministero della Marina Mercantile 
hanno avuto esito positivo. Si tratta di una necessità più volte 
riconosciuta di un migliore servizio di collegamento tra l'isola 
e il continente. 

Infatti dal 1. febbraio i collegamenti giornalieri effettuati 
dalla società Toremar saliranno da due a tre. L'assessore per 
i trasporti della Regione Toscana Dino Raugi ha sottolineato 
come il provvedimento s'inquadra nel rafforzamento e poten
ziamento dei servizi marittimi per le isole dell'arcipelago, 
che rappresenta uno degli obiettivi principali della politica dei 
trasporti in Toscana. 

Per l'erosione del mare e le infiltrazioni d'acqua 

Per gli smottamenti traffico 
«rivoluzionato» a Piombino 

Impedito 
il transito in 
Viale del Popolo, 
regolato in 
maniera diversa 
quello sul 
Lungomare 
Marconi 
Occorrono opere 
di protezione 
a mare 

Un fratto del Lungomare Marconi 

PIOMBINO — Uno smot
tamento che interessa le 
sedi stradali di viale del 
Popolo e Lungomare Mar
coni ha costretto il sinda
co di Piombino Enzo Poli-
dori ad annunciare , nel 
corso di una conferenza 
s tampa, una serie di prov
vedimenti d'urgenza, t ra 
cui quello di impedire nel 
primo caso, e regolamen
tare nel secondo, la viabili

tà delle due important i ar
terie cit tadine. 

La situazione, per quan

to hanno potuto verificare 
i tecnici del Comune e 
quelli del Genio civile, ap
pare di una certa gravità. 
L'erosione del mare ed in
filtrazioni d'acqua hanno 
infatt i provocato un cedi
mento che sembra interes-

I sare tu t t a la fascia costie-
ì ra. costituita per lo più da 
i materiale friabile, ma che 
ì trova i suoi punt i critici 
| nei t ra t t i che vanno da 
; piazza Bovio alla ex Fon-
ì deria Bernardini e dal Ca-
i nale t to fino a Villa Bona. 

Se per viale del Popolo 
(i tecnici hanno proposto 
la chiusura dopo un esame 
successivo di sole due ore 
ad una riunione di lavoro 
che si era svolta ieri mat
t ina alle 10 nell'ufficio del 
sindaco) può essere trova
ta per il momento una si
tuazione alternativa, ria
prendo ad esempio al traf
fico una s t rada del centro 
storico, i problemi sono 
senz'altro più complessi 
per quanto riguarda il 
Lungomare Marconi. 

Sono ancora fermi i lavori per l'inceneritore 

Bruciare o riciclare i rifiuti? 
A Empoli si cerca una soluzione 

Finché non verranno dissipati i dubbi sulla nocività l'impian
to comprensoriale non potrà funzionare - Le ipotesi alternative 

EMPOLI — A che punto è 
l'incenentore? Domanda legit
tima. Da anni se ne parla. 
le voci si accavallano, timo
re e cautela si mescolano. Be
ne. al momento attuale, la 
situazione è questa: i lavo- j 
ri di costruzione sono fermi, i 
sono state realizzate soltanto 
IP opere murarie ed uno dei 
tre forni previsti nel progei j 
to originario: continua l'atti- , 
vita di studio e di ricerca 
di una apposita commissione ! 
cne dovrà dire qualcosa di più I 
preciso sull'argomento e sul- | 
le possibili soluzioni concre
te. Tutto qui. 

Una genesi assai travaglia
ta. Nel 1975 i dieci Comuni 
dell'Empolese, e della Valdel-
sa fiorentina costituirono un 
Consorzio «per la costruzio
ne dell'impianto per lo smal
timento dei rifiuti solidi ur
bani ». Furono compiuti tutti 
gli adempimenti necessari, si 
scelse l'area nella zona del 
Castelluccio ad Empoli, si af
fidarono i lavori. Il proget
to rappresentava in quel mo
mento il meglio che si co
noscesse per attrezzature del 
genere. 

Si inizia a costruirlo nei pri
mi mesi del 1977. I dubbi si 
insinuano: gli scarichi e le 
omissioni delMnceneritore — 
e\ si chiede con preoccupazio
ne — potranno contenere so

stanze nocive? In particolare * 
— questo è l'interrogativo più ' 
allarmante — diffonderanno I 
diossina? Erano i tempi di Se- t 
veso. Uno scienziato olande- j 
se aveva affermato, in un suo 
studio che l'incenerimento 
provocava diossina in dosi tali 
da risultare nociva alla salu
te della popolazione. 

Tinori e preoccupazioni non 
tardano a prendere il soprav
vento. L'Amministrazione co
munale di Empoli se ne fa 
interprete, chiede consiglio al
la Regione. Dopo avere svol
to le sue ricerche, ed avere 
richiesto pareri ed informa
zioni. la Regione dà una ri
sposta di questo tenore: al 
momento attuale, non ci sono 
prove certe sulla posslllità 
che gli inceneritori provochi
no diossina; comunque è op
portuno seguire'la situazione 
con attenzione e, in partico
lare si consigliano alcune pre
cauzioni per evitare che cer
te sostanze più pericolose va
dano a finire negli impianti. 

I lavori proseguono. Paral
lelamente. però. l'Ammini
strazione Comunale di Empo
li continua I suol studi e no
mina una commissione di 
esperti; il responso giunge nel 
giugno del 1979: si ritiene ne
cessario sospendere la costru
zione dell'inceneritore e si 
propone di riesaminare atten

tamente gli altri sistemi pos;-
siili di smaltimento dei ri
fiuti. alternativi all'inceneri
mento totale. Le parti già 
pronte — cioè la struttura 
muraria ed un forno — sa
ranno in ogni caso indispen
sabili. qualunque sia l'impian
to prescelto, perchè un forno 
occorrerà sempre per elimi
nare I «sovvalli» ed alcune 
sostanze particolari. 

Siamo a questi punti. La 
commissione prosegur la sua 
attività- e tiene d'occhio gli 
aìtri studi che su questo deli
cato tema si stanno condu
cendo in Italia e nel mon
do. «La scelta conclusiva — 
dice Carlo Andressi. presiden
te del Consorzio dei Comuni 
per la costruzione dell'ince
neritore — dipenderà da tut
te queste ricerche, in modo 
da garantire in ogni caso la 
integrità e la salute della po
polazione. 

Le ipotesi sono diverse: c'è 
chi parla del riciclaggio dei 
rifiuti, che verrebbero sele
zionati e recuperati: altri so
stengono che sarebbe meglio 
trasformarli in fertilizzanti o 
comprimerli. Per ora comun
que. siamo ancora in atte
sa di avere ulteriori chiari ^ 
menti. La decisione definiti
va verrà in seguito» 

f. fa. 

E' Infatti su questa uni
ca s t rada che a t tua lmente 
si svolge il traffico di col
legamento con Salivoli, u-
no dei più popolosi (.oltre 
6 mila abi tant i ) quartieri 
della cit tà. Nel quartiere si 
trova inoltre l'ospedale di 
Villa Marina che oltre a 
servire la popolazione di 
Piombino è utilizzato da 
una notevole par te della 
popolazione del compren
sorio e dell'Elba. Sul Lun
gomare Marconi la sede 
s tradale sarà r idotta alla 

' metà ed il t ransi to dovrà 
. ' subire ra l lentament i per 
j evitare sollecitazioni di-
! namiche che potrebbero 
1 provocare un ulteriore 

scivolamento della sede 
stradale. 

Nessuna lesione è s tata 
tu t tavia riscontrata nelle 
abitazioni immediatamente 
vicine al t r a t to interessato. 
Non si nutrono inoltre 

preoccupazioni per l'ac
quedotto. i fili telefonici ed 
altro che si trovano nella 
par te a monte della stra-

i da. Il sindaco Polidori ha 
| detto che l'amministrazio

ne comunale assumerà 
tut t i i provvedimenti ne
cessari per fronteggiare la 
difficile situazione. 

Si pensa in tan to al pro
lungamento di viale Miche
langelo. che scorre paralle
lo al Lungomare, per il 
quale tu t tavia occorrono 
tempi tecnici al momento 
non ben valutabili. La si
stemazione dei due t ra t t i 
di costa interessati allo 
smot tamento — ha tenuto 
a precisare il sindaco — 
richiederà tempi non bre
vi. per cui è necessaria la 
collaborazione ed il senso 
di responsabiliià di tu t t i i 
cittadini. 

Occorre realizzare zone 
di protezione a mare, per 
il cui f inanziamento è 
competente il Genio civile. 
opere mari t t ime che com
porteranno una spesa che 
è nell 'ordine dei miliardi. 

L'ufficio del Genio civile 
è già impegnato ad elabo 
rare una dettagliata rela
zione della situazione, che 
quanto prima sarà sotto
pasta all 'attenzione del 
sindaco e delle al tre auto
rità competenti. 

Giorgio Pasquinucci 

Un intervento del sindaco di Pistoia 

Cosa fare 
contro il 

terrorismo? 
Il terrorismo continua a 

colpire, ad uccidere bar-
baramente. Vittime inno
centi tra coloro che sono 
preposti alla sicurezza di 
tutti (polizia, carabinieri) 
cadono con frequenza sem
pre più martellante. Non 
si tratta di obiettivi a scel
ti», ma affidati al caso: 
non conta la qualità di 
chi muore, perché l'essen
ziale, per i disperati omi
cidi, è che si allunghi la 
catena dei «seivi dello 
stato » ammazzati. 

Il fatto poi che ciò con
tinui ad accadere mentre 
il Parlamento è impedito 
nell'esercizio delle sue fun
zioni dall'ostruzionismo 
miope e indecente del par
tito radicale rende la si
tuazione ancora più tragi
ca. L'opinione pubblica è 
perplessa: assiste a que
sto stillicidio di delitti con 
crescente preoccupazione e 
quasi apatia, ina anche, 
nella sua parte più com
battiva e responsabile, con 
sussulti di sdegno e di mo
bilitazione, come dimostra
no le manifestazioni di 
massa che si intrecciano 
nel paese. 

Prende corpo però un 
senso di ripulsa sempre 
più profondo per le forme 
con cui il terrorismo ope
ra. L'isolamento in cui le 
bande eversive si trovano 
è davvero totale. Fin da 
qualche tempo fa, i terro
risti godevano di qualche 
credito forse come « ven
dicatori» di ingiustizie so
ciali. 

in una società cioè che 
si è sviluppata tra spere
quazioni e diseguaglianze 
di ogni genere, in cui è vi
va nella mente di ogni 
onesto cittadino la ferita 
provocata dalle iniquità 
che si moltiplicano attor
no è chiaro che destava 
una qualche forma di 
« cemprensione » chi si ri
teneva, pur se a torto, po
tesse mutare le cose, col
pendo i centri di poteri, 
anche se in modo violento. 

Questa « giustificazione » 
sociologica e politica or
mai non passa più. L'opi
nione pubblica ha capito 
perfettamente i termini 
del problema e la posta in 
gioco. Ad obiettivi reazio
nari, e peraltro di per
manente pericolo, del ter
rorismo fascista, in auge 
soprattutto dal 1969 al 
1974, da piazza Fontana al-
l'Italicus "(intimidire la 
gente, farle temere le lotte 
operaie, provocare una for
te domanda di « ordine », 
fare leva su connivenze al
l'interno dello stato, squa-
dracce in azione) si sono 
poi gradatamente interse
cati e'fusi gli obiettivi del 
cosiddetto terrorismo « ros
so». 

Prosperato, quest'ultimo, 
in ambienti borghesi e 
universitari ha reclutato 
proseliti anche in frange 
emarginate e disperate di 
classe operaia, ed ha pri
ma teorizzato e poi appli
cato la guerra armata e 
l'assalto violento alle strut
ture statali. Ora sembra 
essere sopravvenuta la fa
se dell'omicidio di < muc
chio, del colpire dissenna
to, che è più pericoloso 
perché non individua ber
sagli privilegiati (il magi
strato, il politico) bensì 
considera tutti i cittadini, 
e soprattutto le forze del
l'ordine, potenzali nemici 
dr> abbattere. Certo c'è da 
chiedersi se sono sufficien
ti anche i provvedimenti 
che il Parlamento dovreb-
be approvare. Se lo chiede 
soprattutto l'opiniqne pub
blica. sempre più orientata 
per misure forti e per la 
pena di morte. 

Ho deciso di scrivere 
questo articolo proprio 

sulla base ai un'esperienza 
compiuta ai recente in una 
tiuzHitssione ai un'emit
tente televisiva locale sul 
« cosa fare contro il terro
rismo ». Gli interventi, con 
telefonate, in diretta, del 
pubblico, hanno rappresen
tato un « campione » - in
quietante e denotato una 
pericolosa tendenza alla 
adozione da parte dell'ese
cutivo di misure forti. 

C'è di che riflettere. Ed 
allora vorrei sottolineare 
la positività di un'espe
rienza che a Pistoia si sta 
realizzando tra il comitato 
unitario per la difesa del
le istituzioni repubblicane 
e il consiglio di fabbrica 
della Breda. Dopo assem
blee pubbliche ed incontri 
si è rivolto un appello alla 
popolazione contro il ter
rorismo, che così conclu
de: « Si denuncia che nes
suna difesa degli interes
si popolari può avvenire 
con forme isolate e dispe
rate di violenza. Le ingiu
stizie sociali si correggono 
con l'iniziativa democrati
ca e la lotta organizzata 

.Si massa. 
Si ritiene perciò che oc

corre dispiegare un'inizia
tiva di grande portata, sul 
terreno ideale e culturale, 
che coinvolga le nuove ge
nerazioni italiane, che ten
da a recuperare i giovani 
ad una battaglia democra
tica per la trasformazione 
della società: si ritiene 
che si debba porre mano 
con decisione al varo di 
tutta una serie di riforme 
a partire da quella di PS 
per dotare lo stato di stru
menti più efficaci di in
tervento. 

Il comitato unitario per 
la difesa delle istituzioni 
repubblicane e il consiglio 
di fabbrica della Breda 
hanno proposto per la pro
vincia di Pistoia le se
guenti iniziative: 1) invi
tano i consigli comunali, i 
consigli circoscrizionali, ad 
esercitare una permanen
te iniziativa di orienta
mento dell'opinione pub
blica per denunciare i ca
ratteri ed i fini del terro
rismo per isolarlo nella co
scienza popolare. 

Le assemblee elettive so
no invitate a dare luogo 
ad'iniziative e dibattiti in 
tutte le zone del toro ter
ritorio: 2) invitano gli or
gani collegiali e le scuole 
medie e superiori della 
provincia ad indire dibat
titi tra i giovani in orario 
scolastico a gruppi di clas
si su questi temi, in vista 
anche di iniziative per il 
35. anniversario della libe
razione, prevedendo di af
fidare ai giovani stessi, an
che della scuola délVobbli-
go, la cura e la salvaguar
dia dei simboli della lotta 
partigiana (cippi, monu
menti, lapidi); 3) invita
no tutti i consigli di fab
brica a creare strutture de
centrate del comitato uni
tario e ad indire nelle fab
briche dibattiti su questi 
temi; 4) invitano tutte le 
organizzazioni democrati
che, il movimento associa

tivo, a sentirsi coinvolti in 
prima persona in questa 
vasta mobilitazione popo
lare che ntt prossimi mesi 
dovrà investire tutta la 
ponolazione pistoiese ». 

Il comitato unitario per 
la difesa delle istituzioni 
repubblicane di Pistoia e 
il consiglio di fabbrica del
la Breda ritenaono che se 
ciascuno farà la sua parte 
avremo tutti insieme dato 
un grande contrihutn per 
lo sviluppo civile e sociale 
cW vaese, contro il terro
rismo. 

Renzo Bordelli 
Sindaco di Pistoia 

E in consiglio 
comunale parla 

una voce « nuova » 
PISTOIA — Un colonnel
lo che parla in consiglio 
comunale non è cosa di 
tutti i giorni. E" anzi sen
z'altro un fatto nuovo e 
significativo quello che è 
accaduto lunedi a Pistoia. 
dove ha preso la parola il 
colonnello Mieto, coman
dante del nucleo carabinie
ri. Al primo punto dell'or
dine del giorno era stato 
iscritto « Testimonianza di 
solidarietà alle Forze del
l'ordine per le ultime vitti
me cadute venerdì a Ge
nova». 

Alla seduta la giunta 
aveva invitato una rappre
sentanza dei carabinieri 
della caserma pistoiese. 
Dopo l'introduzione del 
sindaco Renzo Bardelli 
(non conta la «qualità» 
di chi muore — ha det
to — perché l'essenziale 
per i disperati omicidi è 
che si allunghi la catena 
dei «servi dello Stato am
mazzati »>. hanno preso la 
parola I capigruppo dei 
partiti: Venturi per il PCI, 
Stignani per la DC (Ros
sa è anche patrimonio no
stro — ha detto fra l'al
tro — come Mòro non è 
solo patrimonio nostro, ma 
di tutti gli italiani). Magni 
per 11 PSDI e Bechi per 11 
PSI. 

Poi e Intervenuto ap
punto Il colonello Mieto 

che ha ringraziato a nome 
dell'Arma ed ha detto te
stualmente: «Noi teniamo 
molto alla solidarietà delle 
forze migliori del Paese. 
II peso di questa solida
rietà del comune di Pistoia 
è quindi particolarmente 
sentito e apprezzato. Per 
parte nostra sappiamo che 
noi carabinieri siamo me
ritevoli di queste attenzio
ni e dei giudizi espressi». 

Questo « incontro » in
consueto (per la sede) e 
assai significativo (per la 
mancanza di formalità con 
cui si è svolto) non è una 
apprezzabile eccezione. I 
ponti fra le forze dell'or
dine e il potere politico 
locale sono infatti qui a 
Pistoia stati rinsaldati da 
tempo. 

Basta ricordare non solo 
le numerose inizative con
tro il terrorismo (di cui 
parla proprio oggi il sin
daco) ma perlomeno un al
tro fatto che qualche mese 
fa suscitò ampia eco. Al
lora (l'occasione era slmi
le, c'era stato un altro 
delitto) una folta delega
zione di politici, ammini
stratori e sindacalisti, an
dò a «far visita» al que
store e al comandante del 
carabiineri. 

m. d. 


